
DOMENICA 
20 LUGLIO 1986 1 Unità 21 

FAUNA. TERRITORIO. NATURA. CACCIA 

Armi: fatturato dì mille 
miliardi, 30.000 addetti 
Primi nel mondo per le esportazioni 

Nell'ultimo decennio la produzione è calata del 17% - 376 imprese nella provincia di 
Brescia - I nostri prodotti in cento paesi - Sono 285 le fabbriche di munizioni 

La caccia attiva diretta­
mente e Indirettamente un 
complesso comparto econo­
mico. che vede al primo po­
sto il settore delle armi e 
delle munizioni, con un fat­
turato intorno al 1.000 mi­
liardi e circa 30 mila addet­
ti, con relative famiglie. Ne 
tracciamo una succinta pa­
noramica dai punti di vista 
produttivo, occupazionale e 
del commercio, interno ed 
estero, non meno importan­
ti di quelli naturalistico e 
venator ie I dati riportati, 
abbastanza concordanti fra 
loro, sono desunti dall'Istat 
e dal Censls; dal Banco Na­
zionale di Prova; dalla 
Flom, Cgll, Unione Artigia­
ni e Camera di Commercio 
bresciane e dall'Associazio­
ne nazionale produttori ar­
mi e munizioni (Anpam) 

DARMI 
Nell'ultimo decennio, la 

produzione del fucili da 
caccia e da tiro è calata dai 
475mila pezzi del '77 al 
408mlla dell'81, fino al 
395mila dell'85, con una di­
minuzione del 17%. Il 93% 
di queste armi è prodotto 
nella provincia di Brescia 
da 376 imprese (24 indu­
striali e 352 artigiani) con 
5.700 addetti diretti nell'8i 
(di cui 2.200 artigianali) e 
1300 Indotti. Dall'81 all'631 
3.500 occupati nell'Indu­
stria sono scesl a 2.687, con 
un'ulteriore flessione di cir­
ca 11 25-30% fino ad oggi. 
Dopo gli Usa, che nell'82 
hanno dichiarato due mi­
lioni e mezzo di fucili a can­
n a liscia e rigata, s iamo i 
maggiori produttori, segui­
ti da Spagna e Giappone. 
Primi nel mondo, esportia­
m o in circa 100 paesi la 
maggior parte della produ­
zione: dal 18% del 1977 e dal 
68% dell'82, all'83% dell'84 
(di cui il 53% In Europa e 11 
22% in Usa) anche se va au­
mentando la concorrenza di 
Giappone, Brasile e paesi 
dell'est europeo. Secondo 
rAnpam, il fatturato '85 per 
le armi sportive, comprese 
le pistole da tiro e le ripro­
duzioni di armi antiche, sa ­
rebbe di 300-310 miliardi 
(170-180 export), rispetto a 
un fatturato di 258 miliardi 
nell'80, comprensivi dell'in-

Un'officina di «maestri da canne» per fucili del 1700 

dotto attivato nel settori 
minerali, metalmeccanici, 
energetici, legnosi, del tra­
sporti e del credito. 

L'area di mercato nazio­
nale si calcola dividendo 
per dieci 11 mil ione e mezzo 
di cacciatori, In quanto s i 
presume c h e ciascun cac ­
ciatore acquisti in media u n 
fucile ogni dieci ann1.~Ma su 
questa domanda teorica di 
circa 150 mi la pezzi incido­
n o negativamente molti 
fattori: la quota delle i m ­
portazioni» competitive per 
prezzo m a non per qualità; 
la flessione numerica del 
cacciatori, con u n venti per 
cento che non va quasi mai 
a caccia e le restrizioni sulle 
specie cacciabili, soprattut­
to migratorie; gli ulteriori 
vincoli g iuridiefe ammini­
strativi sulle armi; la mag­
gior durata di utilizzazione 

del prodotto; la contrazione 
della domanda, s ia per le 
incertezze sul futuro della 
caccia in Italia, s ia per il ri­
dotto acquisto dei beni vo­
luttuari in genere. Oltre alle 
difficoltà strutturali del set­
tore siderurgico, Il fatto che 
il mercato nazionale venga 
oggi saturato da circa 80 
mi la pezzi l'anno mentre la 
potenzialità produttiva è 
intorno al mezzo milione di 
pezzi, al lordo delle Impor­
tazioni, h a aperto una grave 
crisi occupazionale nelle 
medie aziende industriali 
bresciane, con una sostan­
ziale tenuta del settore artl-
E a n o e della multlnaziona-

Beretta, che copre il 35% 
del mercato e si è tecnologi­
camente rinnovata. Sono 
al lo studio diverse Ipotesi di 
ristrutturazione, anche se 
la riconversione Industriale 
di ogni posto di lavoro co­

sterebbe dal 500 milioni al 
miliardo, e la diversifi­
cazione produttiva sarebbe 
difficile per una certa quota 
di manodopera ad elevata 
qualificazione, che determi­
na il tradizionale successo 
all'estero delle marche Ita­
liane. 

O MUNIZIONI 
Il settore è distribuito in 

molte province (CO, FR, 
BO, GÈ, LU, LI, ecc.). Nel 
1985, le fabbriche hanno 
prodotto 430 milioni di car­
tucce da caccia e da tiro, di 
cui 221 milioni per l'export, 
100-140 milioni per 1 campi 
di tiro (per circa 75-80 mi­
lioni di piattelli lanciati) e le 
rimanenti inviate ai punti 
vendita del commercio. So­
no state importate quasi 10 
milioni di cartucce per fuci­
li a canna liscia e rigata. Ci 
sono da aggiungere, m a di 
difficile quantificazione, le 
cartucce caricate diretta* 
mente da almeno un mi­
gliaio di negozianti al detta­
glio e quelle caricate Indivi­
dualmente dal cacciatori, 
oggi in misura minore di 
una volta. Le quattro com­
ponenti della cartuccia 
(bossolo, fondello, polvere e 
pallini) sono prodotte sepa­
ratamente. Le aziende sono 
285 (di cui 15 industriali e 
270 artigiane) con circa 
7.000 addetti, di cui 2.500 in­
dotti (chimici, metalmecca­
nici, trasporti). Il fatturato 
industriale e artigianale 
delle cartucce per caccia, ti­
ro e difesa è stato nell'85 di 
circa 200 miliardi, compre­
s o l'export, rispetto ai 180 
miliardi dell'80. Il numero 
dei punti vendita del com­
mercio, cioè le armerie, va 
da 5.000 a 3.500, con attività 
polivalenti. Impegnano 
12-15mlla persone, compre­
so l'indotto, con un fattura­
to per l'85 di 400-500 miliar­
di, comprensivo di armi, 
munizioni, attrezzature, 
abbigliamento ed altri arti­
coli. Per la crisi del settore, 
dal 25 al 30% delle armerie 
sarebbero costrette a chiu­
dere o a riconvertirsi verso 
altre domande sportive. 

Pagina a cura 
di Franco Nobile 

In fondo ai letto dei povero 
PresUdo 11 curato Inforcò gli 
occhiali, sogguardò le donne 
pigiate nella cameretta, spa­
lancò Il breviario e Intonò: 
tVentte a me, voi tutti che 
slete affaticati ed oppressili. 
Nell'attigua cucina si spense 
Il parlottare degli uomini, 
attenti alle pause da riempi­
re col coro degli amen. Un 
tramestio e Dino, all'occhia­
tacela del curato, si lasciò a 
mezzo II segno della croce e 
scivolò dietro alle donne. 
Unico nipote di Preslldo, si 
era attardato a casa di Pri­
mo, dove più tardi si sarebbe 
ritrovato ti resto della Squa-
drlna (sei caccia tori e due ca­
ni) per una battuta al cin­
ghiale. • Mentre accompa­
gnate tuo zio al camposanto, 
faremo una cacclatella verso 
il fiume — l'aveva consolato 
Primo — appena finito, rag­
giungici». 

Dopo la benedizione della 
salma, Il curato si accostò 
con fare paterno a Dino. 
Quell'anno non lo aveva an­
cora visto In canonica con lì 
prosciutto di cinghiale che 
era solito portargli In dove­
roso e propiziatorio omag­
gio. Mica come la Squadrona 
del paese: la domenica sera 
gli sfilavano davanti scap­
pellandosi, ma del cinghiale 
che portavano sul palo, 
neanche mezza setolai Un 
colpetto sulla spalla di Dino: 
*Come va la caccia quest'an­
no?» e si avviò In strada, se* 
gulto dalle donne. Oli uomi­
ni presero a chiudere la bara. 

*Che cacciatore è stato tuo 
zio! Quando scopriva le trac­
ce lui, Il cinghiale era poco 
lontano. Anche quelle trova­
te stamane dallo stradino 
giù al fiume sembrerebbero 
tracce buone!». Giustifi­
carono con Dino l'assenza 
degli altri uomini del paese, 
andati a caccia di quel cin­
ghiale. 

— Se ci sbrighiamo, Il rag­
giungiamo, perché quell'ani­
male stanotte ha attraversa­
to Il fiume diverse volte. Ma, 
con la piena, non si capisce 
se è restato di qua o di là. — 
Speriamo sia di là! — si au­
gurò Dino, pensando alla 
sua Squadrina a caccia dal­
l'altra parte del fiume. 

I quattro portantini, Issa­
tasi la cassa sulle spalle. Im­
boccarono le scalette scon­
nesse. Mentre giravano per 
l'angusto pianerottolo, una 
folata di vento portò uh con­
fuso abbaiare lontano. — Mi 
sembrano I nostri! — mor­
morò Dino e prese a spingere 
le spalle di chi non trovava II 
verso giusto per uscire con la 
bara dal portonclno. Un alu­
to da quelli della strada, 
neanche a sperarci, Intenti a 
decifrare II messaggio del ca­
ni coperto dal rombo della 
piena. Appena II funerale at­
taccò la salita (avanti 11 pre­
te, con Dino che gli reggeva 
gli attrezzi, poi la bara e Infi­
ne ti gruppo delle donne) un 
abbaio sovrastò 11 brusio del 
rosario. — E' Ceslra di Pri­
mo! —esclamò Dino, agitan­
do eccitato aspersorio e sec-

Tra amen e spari 
esequie nel segno 

del cinghiale 
chlello. E1 portantini, facen­
do spallucce: — Macché, è 
sua sorella, che ci deste tre 
anni fa —. Alle spallucciate, 
Preslldo sussultava. Ma for­
se di gioia, perché 1 cani gli 
stavano improvvisando la 
più bella marcia funebre che 
ogni cacciatore avrebbe de­
siderato. 

— Ora ci bagnamo — 
brontolò il curato, sbircian­
do 1 nuvoloni neri. — Pe-
rò...col tempo ùmido, un 
prosciutto di cinghiale pren­
derebbe meglio il sale. — Per 
farlo contento, 1 cani della 
Squadrina presero ad ab­
baiare decisi. Dino accelerò 
11 passo, per non perderne 
l'eco In dissolvenza. Il cura­
to, tirando su la tonaca: — 
Sbrighiamoci, sta per piove­
re! — gli si incollò, distac­
cando 1 portantini; che ral­
lentarono Invece l'andatura, 
biascicando., Improperi, con­
tro quel bighelloni della 
Squadrona. 

Dietro la curva II curato 
assentiva affannato alle 
spiegazioni di Dino. La ca-
nlzzasl era spenta perché il 
cinghiale, di là, aveva solo 
pascolato e I cani non se la 
sentivano di traversare la 
piena. La conferma giunse 
dalle mute della Squadrona 
che raccolsero, di qua, la pi­
sta abbandonata dal colle-
ghl, esagerando In un fini­
mondo di abbai. 

— Senta che casino, sor 

curato/ Ora ci fanno becchi e 
bastonati! — E la bastonata. 
gli arrivò davvero perché 1 
portantini, sbucando ringal­
luzziti dalla curva, gli vara­
rono la cassa sulla schiena. 
Appena giunse trafelato il 
gruppo delle donne, Il fune­
rale si ricompose. Oli arresti 
e le rincorse delle opposte fa­
zioni si alternarono, rical­
cando la ricerca delle casta­
gne sui versanti opposti del 
fiume da parte del cinghiale 
che, già In allarme chissà do­
ve, sperava di lasciar tutti a 
bocca asclu tta.Le donne non 
riconoscevano i cani dalle 
voci e per non restare indie­
tro, tenevano d'occhio la to­
naca che il curato tirava su 
prima di ogni rincorsa, per 
scattare come razzi. Appena 
scorsero la tonaca svolazza­
re addirittura sopra 11 ginoc­
chio (ma per cercare un faz­
zoletto per 11 sudore), piom­
barono a fisarmonica addos­
s o al portantini, che centra­
rono nuova mente con la 
cassa la schiena di Dino, che 
non riuscì a trattenere un 
moccolo. Quanto mal tem­
pestivo e giustificato agli 
orecchi di tutti. Infatti Zor-
ro, capomuta della Squadro­
na, aveva attaccato ad ab­
baiare al cinghiale proprio lì 
sotto. — L'hanno trovato lo­
ro! — esalò Dino, sbiancan­
dosi più dello zio Preslldo. 

— 'Dio onnipotente abbia 
misericordia di noi e perdoni 

I nostri peccati!» — Il curato 
si Infilò di corsa In chiesa, 
mancandogli 11 cuore di assi­
stere al successo degli a vver-
sari; che restarono sulla so­
glia, un orecchio dentro e 
uno fuori, per non perdersi 
l'uno e l'altro cerimoniale. 
Pure Dino allungava gli 
orecchi al lontano abbaiare, 
soffocato dal rosario delle 
donne. Preslldo avrebbe ven­
duto l'anima a chi gli avesse 
sollevato quel maledetto co­
perchio. Una schioppettata 
fece rinserrare la testa nelle 
spalle al celebrante, che con 
un'occhiata rassegnata a Di­
no, sospirò: — Così stai — 
Ma a sproposito, oltre che 
per l'ufficio funebre, anche 
perle fortune della Squadro­
na. Infatti già dilagava per la 
chiesa l'eco di una disperata 
canlzza che Inseguiva il cin­
ghiale padellato. — tRendia-
mo grazia a Dio, fratelli, la 
speranza non delude!»—e ti­
rò a riuscire quanto prima. 
incamminatisi verso II cam­
posanto, ti curato Intonò for­
te: — «Perl nostri fratelli che 
sono nel dolore perché 11 aiu­
ti e li consoli, preghiamo!» — 
I visi del portantini erano 
terrei come quello di Presll­
do. 

A metà discesa, oltre 11 fiu­
me si levò improvviso un ab­
baio: — È Ceslra! L'abbiamo 
ritrovato noli — e Dino saltò 
II muretto della strada, rovi­
nando su Sceicco, il cane del 

benzinaio e perdendo l'a­
spersorio e il secchiello. 

La schioppettata giunse in 
tempo a salvare le coronarle 
e la residua autorità del pa­
store di tutte le anime, Impe­
gna te a destra e a sinistra del 
fiume. L'annuncio di Primo 
salì dal fondo va! le: — Viva-
marlal Vivamarixl — Con la 
bocca agli orecchi, Il curato 
approvò ripetutamente col 
capo: — Che bravo ragazzo! 
Prima ringrazia la Madonna 
— e pensando al cosciotto — 
poi li suo umile servo, speria­
mo. 

Vicino al cimitero Incon­
trarono le avanguardie della 
Squadrona, che si accodaro­
no al funerale, commentan­
do la disfatta: — Peccato, era 
grosso come un somaro! — Il 
curato sospirò: — »Beatt gli 
Invitati alla cena del Signo­
re!» 

Mentre 11 funerale scende­
va, giungeva l'eco del colpi 
menati dalla Squadrina per 
preparare 11 palo su cui cari­
care Il cinghiale per 11 tradi­
zionale funerale. Ad ogni 
fendente, 11 curato aumenta­
va 11 peso di un chilo e quella 
stima interessata, davanti al 
cimitero, aveva superato il 
quintale. Varcato ti cancello, 
restarono a guardare lo stra­
dino che, appoggiato lo 
schioppo ad una lapide, sta­
va mestamente scavando la 
fossa. La fine del colpi fu se­
gnata da uno scricchiolio e 
da un tonfo tale nell'acqua, 
che qualcuno alzò lo sguardo 
come se gli schizzi dovessero 
piovere dentro il camposan­
to. In un silenzio proprio di 
tomba, Il curato mormorò: 
— Ma ai/ora é proprio enor-
mel — e si butto per una 
scorciatola, che in quattro 
saiti raggiungeva II guado. 
Lo seguirono tutti perché, se 
era un animale record, nel 
paesi vicini sarebbero crepa­
ti d'invidia. Per gli scossoni, 
pure Preslldo sembrava bal­
lare di contentezza. 

La Squadrina scorse il 
guado assieparsi di gente. — 
Che fanno, ricominciano? 
Non gli basta quello che non 
hanno acchiappato? — rise 
Primo. Ma vedendo la bara, 
si tolse ti cappello: — Meno 
male che non gli ha tirato 
tuli — Quel riconoscimento 
fu per Preslldo II più bel ne-
orologio. Chino a legare gli 
zamponi, Primo ne scosse 
uno facendo cenno ai curato 
che sorrise soddisfatto. — 
L'altro coscio è per Dino; 
chissà quanto ha patito, po­
veretto! — Poi infilarono nel 
palo li cinghiatone e Io solle­
varono. Squadrina e Squa­
drona, ciascuna col suo mor­
to In spaila, si fronteggiava­
no. Il curato, sfilato l'asper­
sorio dalla ciotola di sceicco, 
raccolta da Dino al posto del 
secchiello, lo Intinse nel fiu­
me e benedisse tutti. Impar­
ziale anche lui con ogni crea­
tura del Signore, il vecchio 
fiume pareva mormorare fra 
I sassi-—Requiem aeternam 
dona els domine... abbia pa­
zienza, sor curato, ma la so 
solo In latino! 

in Sardegna 
c'è una industria 
con cinquemila anni 
d'esperienza: 

la NATURA 
Formaggi 

Ovini Sardi 
FOS <P 

Attraverso i secoli, il miracolo del 
latte 6i è rivelato compiutamente 
anche nel suo principale derivato: 
il formaggio. 
I primi pastori, agli albori della 
civilizzazione hanno scoperto r/> — 
questoprelibato prodotto, osser- ^ \ 
vanrìo ìa naturale trasformazione 
subita dal latte fermentato. Lo te­
stimonia il fatto che già cinquemi­
la anni or sono, la fabbricazione 
del formaggio era una fiorente at­
tività. È noto che anche in Sarde­
gna, isola ricca di antichissime 
tradizioni pastorali, la produzio­
ne casearia risale all'epoca prei­
storica. Nei corso del tempo. 
scienza e tecnologia hanno fatto 
di un alimento primitivo prove­
niente dagli allevamenti sardi di 
ovini, un cibo genuino, raffinato, 
ricercato dai buongustai: una por­
zione di formaggio pecorino costi­
tuisce una delle più ricercate deli­
zie gastronomiche. 
Oggi i formaggi ovini sardi, ven­
gono prodotti in moderni stabili­
menti, ma nulla hanno perduto 
dell'antica genuinità e della tradi­
zionale bontà. Anzi l'industria ca­
searia sarda, vuole di proposito, 
anche nella presentazione dei 
prodotti, restare fedele alla tradi­
zione, dando più importanza alla 
garanzia del gusto e della qualità 
che alle sofisticate confezioni. 

zone di O 
produzione h 

• SOOMbMi 

Fiore Sardo 
(denominazione d'origine tutelata) 
Formaggio classico defllsola. a pasta 
dura e cruda. È usato da tavola o da 
granula ed ha »por* più o meno 
pacante a seconda data 
stagionatura- Ha forma cai enei anca 
a scalzi curvi. 
Peso l .S/4 kg. 
Prmope dei formaggi sardi, molto 
nutriente e digeritale, viene impiegato 
sa come condtnento che come 
formaggio da tavola. 

Pecorino 
Romano 
(denominazione di origine tutelata) 
Formaggio a pasta dura, prodotto 
esclusivamente con latte provenienfe 
dagli allevamenti deHa aorta d'orione. 
Stagionato per almeno otto mesi è 
usato da grattugia ed ha sapore 
piccante caratteristico. 
Peso 18/30 kg Conosciuto ed 
appresalo in babà e aB estero. viene 
usato nel condimento di primi piatti 
ai quali conferisce squarta fragranza. 

Formaggio ovino 
sardo 
tipo Toscanello 
Formaggio da tavola a pasta tenera, 
cruda, dal sapore poco marcato ma 
pieno. Col ptoyedke detta 
stagionatura. 1 sapore diviene 
leggermente piccante. 
Peso 2.7 kg circa. 

Formaggio ovino 
sardo 
tipo Semicotto 
Formaggio da tavola a pasta 
senucotta. elastica, tenera, del 
sapore dolce aromatico che e 
leggermente piccante nelé forme più 
stagionate. 
Peso 1.5/3.5 kg 

Formaggio ovino 
sardo 
tJpoBonassai 
Formaggio da tavola a pasta molle. 
mantecata, dal sapore leggermente 
«adulo che esalta i caratteristico 
atoma del latte di pecora-
Forma a paraOeiepipedo. 
Peso 2.0 2.2 kg orca 
Formaggo caranensneo deBa nuova 
industria casearia sarda. Wne moko 
apprezzato per d gusto e l'aroma 
raffinati 

Formaggio ovino 
sardo 
tipo Crotonese 
Formaggio a pasta dura. A seconda 
w * . ~ « » ~ — — — — j . - . — . . . 

usato da tavola o da grattugi. Ha 
forma canestrata e sapore 
gradevolmente piccante 
Peso 1 3 / 2 kg. 

Formaggio ovino ? 
sardo 
tipo Foggiano 
Formagg» a pasta dura, cruda, dal 

tavola o da grattugia a seconda deia 
stagionatura 
La forma reca enpressi • segni del 
tipico canestro ove viene modeBata 
Peso 4 /9 kg. 

Formaggio ovino 
sardo 
tipo Pepato 
Formaggio a pasta dura e cruda ala 
quale viene aggiunto pepe nero e» 
grani Stagionato per almeno Quattro 
mesi, è usato da grattugia o da 
tavola Ha forma tipica canestrata e 
sapore piccarne aromatico Peso 18 
kg ceca. 
Remato de buongustai per i suo • 
gusto denso e ncco di personalità 

Ricotta Gentile 
fucoaa fresca, ottenuta 
esckarvamente dx£x Uvoramne del 
lane di pecora 
Canada. soffice, deferita, la Ricotta 
Gentée mantiene «Mano neBa sua 
freschezza 4 raffnato gusto dei latte 
dei pascoli fioriti di Sardegna 
Peso kg I.M2.0 

Caprino 
Formaggio da tavola a pasta moDe 
prodotto con latte di capra Mero. La 
pasu e bianchissima, defecata e 
grad» veemente acidula. Ha forma 
esagonale caratteristica. Peso 1.2 -
1.3 kg. La particolare quatta del 
lane >np*galo fa di questo 
formaggio un aamenro motto 
nutriente ed assai apprezzato per le 
sue quatta dietetiche-

Formaggio ovino 
sardo 
tipo Calcagno 
Formaggio a pasta dura e cruda. 
5 lan irau in n*v *!??**;»> r n u t t m m* *i_ 
* usato da grattugia o da tavola. 
Forma canestrate caraneristica e 
sapore piccante aromatico. 
Peso 18 kg circa. 

Ricotta salata 
È prodona esclusivamente data 
nasformaaonc del latte di pecora. 
Ha forma caMrfca e pasta 
compatta, bianca, tenera e sapida. 
E usata da tavola dopo venti gtomi 
di meruraaonr. se pai stagionata. 
può essere usata dà grattugia. Peso 
2 kg ceca La sua ecceztonaJe 
dutukta ne permene l'enpwgo et 


